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QUANDO PER LE ASSIDUE CURE 

DEL PARROCO meritissimo 
dopo bei anni d'incessante lavoro 
su la collima sottoposta al «onte sudano 
non lungi da la citta di schio 
hi apriva la nuova chiesa 
1)1 SAINT' ORSO 

A SIGNIFICAZIONE 
DELLA SUA RELIGIOSA ESVLTANZA 

NICOLÒ MEINLN 

QUESTI VERSI 
NEL SETTEMBRE UDCCCXL 
PUBBLICAVA 
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JL HBV BHEHDJSSIMO 

PARROCO DI S. ORSO 

a. uu 

fknfia « «jctnalofliiu ad munte» Domini, 
•l ad Jomum Dei Jmi — lui. Cip. II. 

Al monte al monte, alla magion del Dio 
DÌ Giacobbe venite, al tempio sauto 
Che maestosa la sua fronte estolle 
Sopra forti posando fondamenti 
Alto inconcusso eterno. Al tempio, al tempio 
Una voce risona, e immensa gente 
Da tutte parti il vasto piano ingombra 
Sottoposta al tuo colle , o mio diletto 
Sacro Pastor, che i lumi oggi schiudesti 
Al pili bel giorno di tua vita. Ei sorsa 
Almi, e di sua luce irradia il volto 
A te, che ardente e sola una preghiera 
Alla vergine madre de 1 redenti 
E al suo divin figliuolo un lustro intero 
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Fervoroso pregavi. E questa prece, 

0 dolcissimo amico, inesaudita 

Non cadde nò, chi al trono delf eterno 

1 cherubini e gli angioli recarla. 

Or tu l'osanna in sull'alter mteante 
D'auro c di gemme intuona, e fra i concenti 
E il salmeggiar de' sacerdoti , e il grave 
Dolce suono degli organi, e lo squillo 
De' sacri bronzi a te gradita udrai 
La voce dell'amico, e nel profondo 
Del cor ti scenderà la sua parola, 
v'ha talun, die a questa età nemico 
Senr.a fede l'appelli, e per quel culto 
Cbe dai nostri rodammo avi sia fredda , 
Qui venga e miri, e la mendace accusa 
Queste mura, quell'ara e queste genti 
Benedicendo a Dio condanneranno. 
Ben fuvvi un tempo , ahi di fatai membranza ! 
E noi stessi co' nostri occhi il vedemmo, 
Che vandaliche mani al suol gittaro 
Are famose e venerandi templi 
Monumenti dell'arte, ed in mine 
Inospitali i luoghi sacri un giorno, 
E i solitari alberghi delle caste 



Spose di Dio conversero. Vedemmo 
Là dove un dì pe' mormorati accenti 
Misticamente Iddio scendea dall'alto, 
Sorger profana scena, ed intrecciarvi 
Mimiche danze, e con lusinghe e vezzi 
Menar carole , e scior la voce a' canti 
Le Armido ammaliatrici. In quell' ebbrezza 
Fra quelle grida di baccanti il cupo 
Gemito non s' Lidia , che lungo lungo 
Risonava per l' aer nella notturna 
Ora funesta, ed i singhiozzi e i pianti 
Della fede sbandita. Oh ben diversi 
Son questi giorni! ed opere immortali, 
E templi, che s'alzar maravigliasi 
Quasi per forza di prodigio a Dio , 
Di nostra caritade alle future 
Età favelleranno. Anco il tuo nome 
Sculto su questi marmi e in ogni core 
Passerà glorioso, o mio diletto, . 
Chè questo tempio è tuo, tuo questo giorno 
In cui sue porte schiudonsi alle turbe 
Accorrenti giulive alla pia festa. 
Secolo è questo, che per nuovi eventi 
Per altissime gesta andrà famoso. 
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]] trentesimo quarto anno correa 
Quando il tuo spirto generoso all' opra 
Lungamente pensata inizio santo 
Nel mezzo ai popol tuo daTa posando 
La pietra prima , ed io che al fianco t' era 
Dal tuo sguardo ve dea maravigliando 
Uscir di speme e di coraggio un lampo. 
Non per oro, o per pingui aviti campi, 
Né per frequenti numerosi ovili 
Eri potente, ed i tuoi figli in Cristo 
Nella lor poverezza il core e il braccio 
Solo offrirti potean ; ma nel tuo petto 
Racchiudevi un tesor, che non ha prezzo, 
Quella che tutto fa, che tutto puote 
Benefica, immorta], la fede in Dio. 
Ben io mei so, che la tua santa speme 
Era tutta nel ciel, U\*H Witti 

Io che vidi il sudor della Uà fronte, 

E le incessanti latte, ed il trionfo 

Di tua costanza. Ancor que' di rimembro-, 

Che per lassezza sotto un sole ardente 

Giacevi affievolito, e un dolor solo 

Fra tanti tuoi dolor ti rendea grave 
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La lunga febbre, die all'infausto letto 
Tenesti avvinto: il non poter del tempia 
Mirar cogli occhi tuoi crescer la mole. 
Non del morir doleati, uomo di Dio, 
Ma di lasciar la grande opra imperfetta. 
Il periglio cessò; del popol lido 
Si commosse l'Eterno alla preghiera, 
E più bella di sue rose la guancia 
1" imporporo salute. Un TÌgor nuovo 
T'afforzava le membra, onde 5 ecuro 
Ricalcavi il scntìer; ma più feroce 
Altro nemico ti sorgea d' incontro — 
Improvviso, mal noto, spaventoso 
Da' deserti dell' Asia un morbo venne 
Anco in queste contrade il suo veleno 
A sparger furibondo ; era funesto 
Ma invincibìl non sempre: la paura 
Spesso il fea tale, chè a' tementi ognora 
La sventura è d'appresso. H tuo coraggio 
Fu salute a'tuoi cari. A Dio volgendo 
Del cor la prece il balsamo soave 
Diffondevi di tue dolci parole 
D'ogni ferita a lenimento, e il cielo 
Rispondeva a'tuoi voti, ed in mercede 
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Mille braccia operose e mille mani 
All' assiduo lavoro sospingeva 
De' popolani tuoi. Giganteggiando 
Cosi crescea la mole, e il nuovo tempio 
Di marmi risplendeva, e d'ornamenti 
Il fea bello V Elvezio plasmatore. 
Or tu, diletto amico, alla queta ombra 
Alfin vi siedi, e il disiato frutto 
Degli sparai sudor, del generoso 
Dono d'ogni tuo ben , d' ogni dolcezza 
Su questa vetta or cogli. Al par felice 
Dopo lungo cammino affaticato 
Il pellegrin, che per ignoti mari, 
Per inospiti lande iva esulando , 
Alla sacra giungea terra, che il Giusto 
Irrorò del suo sangue, ed il riscatto 
Segnò de' figli d'Eva. AI gran sepolcro 
Sciogliea l'esule il voto, e del Giordano 
Sul margo ad ospitale ombra sedea 
Inni cantando a Dio. Tu pure il voto 
A queste mura appendi, e benedici 
Alla santa de' santi, alla Regina 
Del cielo, alla lucente unica stella 
Che nel mar della vita a salvamento 



Guida i figli dell' uomo. In ciascun giorno. 

Quando la squilla mestamente annunzia 

La partenza del dì, su questa soglia 

Placidamente assiso alla gran Donna, 

Di cui la portentosa augusta effigie 

A venerar qui corrono i fedeli, 

Tu pur sommesso un inno intuonerai, 

E una cara armonia di paradiso 

Risonerà sotto le sacre volte, 

E fia presagio a te di quella pace, 

Che ti prepara Iddio fra' buoni in cielo. 



t. 



io cercai la polverìi 
Di tanti aitar clic a falso Iddio far sacri 
Cercai delubri, portici 
Aule di ginecèo, miti lavacri; 
E spalti e torri e monumenti ed archi, 
Che a sfolgoranti stelle 
Hon fur gli umani a largheggiar mai parchi 
O ferro, o foco, o cenere 
Distrusse e annichili» quanto cercai, 
Mondo dannato a non risorger mai! 
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II. 

Colonne di Persepoli 

Simulacri di Mentì e di Palmi», 

Sfingi, colossi, simboli 

D' Egizia gloria e di grandezza Assira , 

Mal v' hau protetto di bugiardo mito 

Le Deità sognate 

Nel sacrilegio di nefando rito; 

Chè fra macerie e triboli 

Giacciono sparsi in miseri frantumi 

Cogli avanzi del tempio idoli e numi. 

III. 



Circhi e Teatri crollano 

E tutt* opra che in terra è maraviglia 

Don vince urto di secoli 

Se di mortai concepimento è figlia. 

Ma quella pietra che si toglie al monte 

Perchè la santa casa 

Sacra al Dio d'Israello alzi la fronte» 

Sulle rovine splendida 

Sorgerà come l'arca immacolata 

Sorse a regnar su Gerico prostrata. 
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IV. 



Egli ama i monti — Il videro 

Le roccie del Tabòr dell'Oliveta; 

Apparve in vetta al Sinai ; 

Sulle cime d' Crébbe arse un roveto. 

E» favellò l'accento sovrumana 

Di Sennar alle valli, 

Alle quercte di Mambre, ed al Giordana. 

E Sacerdote, e vittima 

Volle spirar là dove arida balza 

Quasi a dirupo in Solima s'innalza. 

V, 

Paggi di Cèdar ditelo, 

E voi di Càdes palme ondoleggianti J 

0 Re dei Monti o Libano 
Maestoso pe' tuoi cedri giganti, 
Quante volte le tue vergini selve 
Di quel divino accento 

Ascolta tor mirar o uomini e belve! 

1 santuari e gli eremi 

Posar dei monti sull'acuta cima, 
Terra che dal diluvio usci la prima. 
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VI. 

Bgli ama i monti — Altissima 

È l'idea che dal monte a noi discende — 

Sempre una luce eterea 

Perpetue nevi a dardeggiar risplende. 

Lo adorate nei monti, e nell'altezza 

Di scabre orride rupi , 

E di colle gentil nella vaghezza: 

Là dove sorga all' etere 

De' turiboli vostri in nn col fumo 

Da rugiadosi fior molle profumo. 

VII. 

Vetta feconda erbifera ■ 
Bella è famosa per virtù di fiori, 
Onde a stillarne farmachi 
Natura apri reconditi tesori; 
Bella per l'onde che in dolce sussurro 
Zampillano sul clivo, 
Da cui l' occhio si slancia, in mar d' azzurro 
Il creator glorificai - : ; . 
Dà gloria al nome suo nelle pendici, 
Nell'altezza dei monti il benedici. 



Vili. 



Sorse nei di che furono 

Opra di culto scellerato ed empio, 

Sacro al signor dei demoni 

Su questo monte, celebralo un tempio. 

Stoltezza umana! Al re dell'ombra nera 

Offrir questa convalle 

Che tanta ha luce di raggiante sfera!... 

Ma il regno delle tenebre 

Svergognato coperse eterno oblio, 

Dal di che V uom -rigenerossi in Dio. 



Dissero: A Dio sia laude! 

Di rinnovati altari a noi sia »anto. 

A Dìo sia gloria ! — dissero ; 

E fu concetto venerando e santo. 

Forza non valse d'oppugnanti eventr 

A raffrenar l'impulso . - 

Che a tanto ufficio spinse anime ardenti. 

Oh generosi! Oh popolo! 

.V ha premio che adeguar possa il tuo zelo ? 

T' atpetta eterna una corona in cielo. 



X. 



Te benedetto» i posteri» 

Vero pastor del sacro ovil diranno % 

Che infaticato e vigile 

Gelo e sole sfidasti, ansia ed affanno! 

Spiro di cìel potente ardir ti diede. 

Credesti ... in Lui credesti» 

E tutto hai fattoi Ahi che non fa la fede? 

0 pio! Di te favellano 

Gli aitar fulgenti ... or di tue cure esulta: 
La tua memoria in queste mura è acuita. 

XI. 

Osanna! I sacri cantici 

La prece replicar del pio Levita. 

Osanna al Verbo mìstico 

Alma d'ogni alma, vita d'ogni vita! 

Gloria, ripeta il popolo devoto; 

Gloria al Fattor dei cieli 

Che l'universo fabbricò nel vuoto I 

Innanzi a cui son atomi 

1 mari, i monti, ogni più vasta mole... 
Del cui divino sguardo un lampo è il sole! 



□igifeed t>y Google 



XII. 



Oh vi prostrate! Gli organi 

Preludiano soave una melode.:. 

Ecco miriade d' angioli 

Che il precorre inneggiando inno di lode. 

Lo spirito di Dio vola per l'etra, 

E in mezzo a Cherubini 

La santa casa ad abitar penetra ... 

Rifulge il tabernacolo 

Al raggio della Fé che non inganna .,; 

Gloria nel monte a Dio! Nel tempio osanna f 



P. B. 




f !; . 
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